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Con questa liturgia comunitaria intendiamo oggi celebrare la Festa patronale del nostro Pontificio Collegio Missionario Internazionale San Pietro, in concomitanza con la ricorrenza liturgica della Cattedra del Principe degli Apostoli e del 70° anniversario della fondazione, avvenuta il 18 gennaio 1947, per intuizione e lungimiranza dell’Arcivescovo (poi Cardinale) Celso Costantini, già Delegato Apostolico in Cina. A Lui, al Cardinale Fumasoni Biondi, Prefetto di Propaganda Fide, e a coloro che collaborarono generosamente e con coraggio alla realizzazione di questo Collegio va la nostra viva ammirazione. 

In questa ricorrenza liturgica, dunque, così significativa, voi sacerdoti di Cristo provenienti da tanti posti, culture e Chiese locali, rappresentate bene quella moltitudine di popoli che si sono aperti al Vangelo e nel cui servizio voi intendete generosamente porvi.  Non è secondario poi oggi ricordare, in continuità con la storia di questo Collegio, gli oltre 2700 Alunni che sono passati di qua, come pure i Padri Verbiti ai quali fin dall’inizio fu affidata la direzione del Collegio, le Religiose che hanno curato questa Casa ed il personale laico che ne ha garantito la funzionalità.  E’ viva anche la nostra gratitudine per gli innumerevoli benefattori, senza dei quali questo Collegio non potrebbe proseguire l’opera di preparazione dei giovani sacerdoti provenienti dalle Chiese di Africa, Asia, Oceania e America.

Quando i vostri Vescovi vi hanno inviati a Roma, presso la Cattedra di Pietro, pensavano che le loro Chiese particolati si sarebbero arricchite di sacerdoti ben preparati per il servizio che avreste reso alle vostre Comunità di provenienza; forti non solo di una preparazione culturale adeguata alle necessità ecclesiali sempre più impellenti, ma anche di una esperienza ecclesiale unica, acquisita accanto al Successore di Pietro e dove è venerata la Tomba di Colui a cui il Signore affidò il timone della sua Chiesa: Pietro chiamato da Gesù a presiedere il servizio della fede e della carità tra le genti.

Questa sera condivido con voi, cari sacerdoti alunni, unitamente agli altri Superiori della nostra Congregazione e delle Pontificie Opere Missionarie, nonché agli amici presenti, questo momento di preghiera e di fraternità e sono grato, anzi siamo grati, dell’invito che il Rettore, P. Carlos, ci ha rivolto.

La festa della Cattedra di San Pietro è la memoria liturgica di quel momento in cui “Gesù ha costituito Pietro quale saldo fondamento della Chiesa” e, come disse il Papa Benedetto XVI in un’Omelia (18 febbraio 2012) nella Basilica di San Pietro, “di tale fondamento la fede rappresenta il fattore qualitativo: infatti, Simone diventa Pietro - roccia – in quanto ha professato la sua fede in Gesù Messia e Figlio di Dio”.  Il Papa proseguiva ancora dicendo che “nell’annuncio di Cristo la Chiesa viene legata a Pietro e Pietro viene posto nella Chiesa come roccia; ma colui che edifica la Chiesa è Cristo stesso, Pietro deve essere un elemento particolare della costruzione. Deve esserlo mediante la fedeltà alla sua confessione fatta presso Cesarea di Filippo, in forza dell’affermazione: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente»”.  

Il Vangelo che è stato poco fa proclamato non solo ci ricorda quel momento, ma lo riattualizza, infatti, dove esso viene proclamato lo stesso evento rivive nella Chiesa, che lo fa ancora suo e confessa con Pietro che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio.  Come ben capite, quella attestazione di Pietro non si è esaurita nel passato, ma vive e viene confessata anche storicamente dai Successori di Pietro e da tutti i fedeli uniti a loro.

Vorrei ancora fare qualche altra riflessione sul Vangelo di oggi, il famoso brano di Matteo 16, 13-19.  In esso, come abbiamo sentito, ci sono due affermazioni che implicano sia la manifestazione di fede di Pietro - «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» - sia la manifestazione di fiducia di Gesù a Pietro: «E io ti dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa. … A te darò le chiavi…».  Ecco: la fede di Pietro e la fiducia di Gesù; inscindibili, profondamente legate non solo da un rapporto umano (ossia la conoscenza di Gesù di Pietro e la conoscenza di Pietro di Gesù), ma anche da un rapporto soprannaturale, che lo stesso Gesù rivela: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli».  Straordinaria rivelazione!  La fede di Pietro in Gesù è dunque un dono del Padre, è un dono di Dio, è un dono dall’alto.  La fede non è un ragionamento; il ragionamento mostra la ragionevolezza della fede, non la fede; perché la nostra fede è sempre un dono di Dio che ci viene dato attraverso la Chiesa. La fede è un atto di amore, è una intima esperienza e conoscenza di Gesù. 

Possiamo anche dire che la fede di Pietro è intrinsecamente cristologica, cioè è un atto di amore per Cristo, ed è proprio questa fede cristologica che differenzia la fede di Pietro e della Chiesa da altre fedi, come quella ebraica, che non è cristologica ma mosaica, o quella musulmana, che è teistica ma non riconosce Cristo come vero Dio e Signore risorto.

Nella nostra fede cristologica, come afferma fin dall’incipit la Costituzione dogmatica Lumen Gentium, del Concilio Vaticano II, la Chiesa professa Cristo luce delle genti («Lumen gentium Christus»), ed afferma che ciò che brilla sul proprio volto è lo splendore di Cristo. In quella espressione si esplicita, oltre alla fede in Gesù, anche la dimensione missionaria come parte integrante della fede in Cristo.

Gesù, nell’affidare la Chiesa a Pietro, dice una cosa assai importante sulla quale conviene riflettere un attimo, perché Gesù non affida a Pietro qualcosa di secondario o di poca rilevanza, ma ciò che ama e che gli appartiene profondamente e che nasce dall’offerta della sua vita; infatti, dice a Pietro: “Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia (non la tua) Chiesa”.  La Chiesa, quindi, non è né di Cefa, Pietro, né di Paolo, né di Apollo, come l’Apostolo delle Genti sa bene e ne scriverà chiaramente ai Corinti che litigavano tra loro su questo aspetto, ma di Cristo (1 Cor. 1,12).  

Per questo Gesù esigerà, dopo la sua morte (dal cui fianco squarciato nascerà come nuova Eva la Chiesa) e la sua risurrezione, una chiara risposta da Pietro in relazione proprio alla Chiesa stessa, che gli affida (come sotto la croce aveva affidato Maria e Giovanni): “Gesù disse a Simon Pietro: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli».  Gli disse di nuovo: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci le mie pecorelle». Gli disse per la terza volta: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù «Pasci le mie pecorelle»”(Gv 21, 15-17).
Queste parole rivelano pienamente la chiara comprensione che Pietro ebbe della fede, indissolubilmente legata all’amore a Cristo. La sua confessione è confessione di amore. 

La Chiesa, infatti, appartiene a Cristo, non a noi! Per questo ogni scandalo, ogni sudiciume, ogni azione che tocca la Chiesa, viola quella consegna di amore fatta da Cristo a Pietro e viola quella confessione che Pietro fece una volta per tutti e per sempre: Tu sai che ti amo e che amo la tua Chiesa! Ciò vale, dunque, anche oggi e questo dovrebbe metterci in guardia, come sacerdoti, dalla tentazione di usare la Chiesa di Cristo per nostro tornaconto, per interessi poco nobili, per cercare posizioni privilegiate o per progetti umani estranei a Cristo e, Dio non voglia, per scandali!
L’amore di Pietro per Gesù e per la Chiesa nasce dalla sua esperienza di Cristo: Cristo gli cambiò la vita, ossia da pescatore di pesci lo fece pescatore di uomini; da pauroso che nega di conoscerlo, Gesù lo costituisce pastore di agnelli e pecorelle.  L’incontro con Cristo fu sconvolgente, divenendo il punto di riferimento anche per la Chiesa e per la sua missione evangelizzatrice nel mondo.  Noi non possiamo non pensare che Gesù non stia facendo con noi anche una storia altrettanto simile e bella.  Chi siamo noi? Chi è, infatti, il sacerdote?  Chi sono io?  Non sono stato anch’io afferrato da Cristo in un incontro con lui, il quale mi ha preso e guardandomi negli occhi mi ha detto: “Seguimi”?(Mc 2, 14). Quella chiamata, che è all’inizio di ogni conversione e avventura, non è stata l’inizio della mia vocazione e missione? Per questo è sempre importante che io non dimentichi mai il mio incontro con Cristo; perché quella memoria, se rimane sempre vivida, mi aiuterà a fare reset (un po’ come facciamo con il nostro computer quando si blocca), cioè mi aiuterà a rimettere in ordine la mia vita sacerdotale e orientarla nel senso giusto e corretto; al tempo stesso, mi rimette nella prospettiva della mia missione sacerdotale di consacrato perché io sia strumento, nella Chiesa di Cristo, di grazia e di bene tra le genti. 

Chi sono, dunque, io? Sono uno a cui il Signore affida la sua Chiesa, che mi chiede continuamente se lo amo come una innamorata chiede sempre al suo innamorato se la ama; sono uno che dovrà sopportare persecuzioni; sono uno la cui fede è rivelata dal Padre e ne capisce la grandezza; sono uno che desidera perdere la propria vita per Cristo, avendo lasciato padre, madre, famiglia.  Sono uno che crede, perché discepolo di Cristo, che non perderà la ricompensa.

I vostri Vescovi, nell’affidarvi alla nostra Congregazione, hanno ritenuto che qui voi avreste avuto un’adeguata «conoscenza» di Cristo e qui avreste appreso il senso di quella missione grande e al tempo stesso umile che vi aspetta.  Una missione forse nei seminari o nelle parrocchie, magari nella scuola o negli ospedali, e perché no?, tra i poveri, tra le famiglie, tra quanti attendono una parola di bene.  Vorrei che voi aveste, già fin d’ora, un grande amore per la vostra missione; direi meglio, una grande passione per la vostra missione.  Aprite il cuore a quella missione!  Non lasciatevela rubare da progetti egoistici e personali, che nulla hanno a che fare con la grande missione affidata da Cristo alla sua Chiesa.  Non lasciatevi scoraggiare o indurre in tentazione da facili desideri.  Abbiate in voi quell’ardore e quegli stessi sentimenti di Pietro, che amò Gesù umilmente e lo confessò pubblicamente.  Abbiate zelo per le vostre Chiese locali!  Non sono, né saranno perfette, eppure esse sono Madri che insegnano a parlare il linguaggio della fede; fede che, come insegna Papa Francesco, “nasce da un incontro che accade nella storia e illumina il nostro cammino nel tempo”(LF, 38).  

Con l’Apostolo Pietro dobbiamo avere sempre questa consapevolezza che la fede ci insegna: ossia che per ogni uomo cui facciamo del bene o cui annunziamo il Vangelo, c’è sempre una benedizione anche per me, che la luce di Dio che accendiamo nell’altro, è una luce anche per me. Allora, “non lasciamoci rubare la forza missionaria”(EG 109). 

